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Bob Marley L'11 maggio del 1981 a Miami 
si spegneva il grande musicista 

Fece conoscere in ogni angolo della terra i suoni della Giamaica 
sino a diventare una personalità carismatica, un simbolo per il suo popolo 

Il via 
del profeta del Re 

endario 

Fallace puntualità degli anniversari. Era l'I I 
maggio del 1981 - oggi dieci anni fa - quando 
Bob Marley moriva, a 36 anni, in una clinica di 
Miami. Era il 20. invece, quando il popolo già-

- moicano gli rese l'ultimo omaggio. Scene che 
sarebbero piaciute a Garcla Màrquez, lutto na
zionale e festa di popolo: 24mila persone, 
compreso il primo ministro, sfilano alla Natio
nal Arena di Kingston davanti alle spoglie del 
re del reggae; un corteo danzante lungo ottan
ta chilometri lo accompagna a Si. Anne, e pas
sare di II, dalla tomba di Marley è quasi un ob
bligo per chi sfiora il suolo di Giamaica. Una 

star? Un mito? Parole consunte, l'orribile gergo 
delle celebrazioni. -Voice and guitar», diceva
no le note dei primi dischi dei Wailers, e do
vrebbe bastare. Invece Marley ha un altro peso. 
Più che una bandiera, nel suo paese: eroe na-. 
zionale, salvatore della patria, santo. Spiegare 
Bob Marley vuol dire spiegare una terra, una 
storia, e anche l'unione di un popolo e di tante 
culture che vanno alla fine a condensarsi II, 
nell'ipnotico ritmo del reggae, un dondolarsi 
malinconico che fa fibrillare di gioia come ge
mere di tristezza, il blues nato sotto il Tropico 
del Cancro. 

• I Lo spirilo dell'Africa. 
Le cartoline dai Caraibi sono 
datale anni Cinquanta. Harry 
Belafonte. che nell'isola è na
to, diventa famoso come auto
re di Calypso, genere che na
sce in realtà in un'altra isola, 
quella di Trinidad. Il mercato 
statunitense non se ne cura: 
l'area caraibica è un prolunga
mento del «giardino di casa- In 
cui la dottrina Monroe ha tra
sformalo il Sudamerica. Trini
dad. Cuba, Giamaica, poco 
importa: lo yankee non fa dif
ferenze. Cosi ecco i gonnellini 
di banane, i fondali di cartone 
con I tramonti mozzafiato del 
Golfo del Messico, un posto 
dove quando fa freddo ci sono 
venti gradi, acqua calda, sole 
sempre. E un trucco che ingan
na: la vera musica giamaicana 
si chiama Mento, unisce i suo
ni dell'area ad influenze euro
pee. Ma soprattutto attinge dai 
canti di lavoro, dal tamburo 
che echeggia nelle piantagio
ni, ritmo del cuore dell'Africa, 
mamma di tutti gli schiavi che 
sull'isola lavorano la canna da 
niccherò. Fermare la musica? 
Il bianco ci prova, con le buo
ne e con le cattive. Impossibi
le. E quando negli anni Cin
quanta si litiga sulla indipen
denza, la musica diventa una 
bandiera, un segnale di un'i
dentità culturale ancora da 
precisare, da trovare. Dagli 
Usa (Miami e a poche ore di 
volo) arrivano i primi hit del 
rock'n'roll. che i Disc Jockey 

ROBERTO GIALLO 

dell'isola portano sulle Blue 
Mountains, mille province 
sperdute. Camioncini con 
grandi casse acustiche che 
parcheggiano nelle piazze e 
fanno ballare la gente. Uà Gia
maica pulsa di continuo, arriva 
lo ska, il rocksteady. Musica di 
protesta, quasi sempre, che 
cerca radici in Africa e la mi
schia con quelle, ricchissime, 
del Caribe. Il reggae nasce co
si. Jimmy Clifl è il primo nome 
da copertina, ma le band si 
moltiplicano, suona lutto. 

Ci siamo: il rischio di una 
Giamaica tutta reggae, rum e 
ganja (l'erba sacra, la marijua
na) rischia di suonare fessa, 
ne più né meno di quella che 
vuole Napoli disseminata di 
pizza, irta di mandolini. Errore: 
Kingston tira su in cartone e la
miera i suoi ghetti, l'emargina
zione è feroce, la crisi econo
mica praticamente perpetua. I 
Rude Boy dei ghetti suonano e 
cantano una rabbia neocapi
talista e atavica insieme: ogni 
nero nel mondo è un esule for
zato dall'Africa e l'Africa pulsa 
di la dall'oceano come un ri
chiamo. La religione d e Ras 
Tafari cresce e si sviluppa. Li
bertaria, individualista, pacifi-
sta. con venature tribali e miti 
veri. Adorano Haile Selassie, re 
d'Etiopia, la barba li lega a 
Dio, come i dreodtock (le fa-
moie treccine) che tengono 
avvolte in grandi cappelli di la
na. Fanno paura: una religione 
cosi, che teorizzo il ritomo al

l'Africa, la fratellanza, che cer
ca di unire un popolo smem
brato in tante culture mette 
molli tremori e provoca reazio
ni scomposte. Qualche atten
tato (anche a Marley), violen
ze sparse, persecuzioni conti
nue per i sacerdoti e i fedeli ac
cusati, In mancanza di argo
menti più seri, di fumare erba 
sacra. C'è il movimento alla 
base, dunque, esiste la coper
tura religiosa e ideologica: 
manca un Messia, un cataliz
zatore, la figura carismatica 
capace di fare di tutto questo 
una bandiera. 

Hey. Raatamanl E la metà 
degli anni Sessanta quando 
dalle baracche di Trenchtown 
esce un gruppo di nome Wai
lers. Insieme a Marley c'è Peter 
TOSTI, ci sono anche Junior 
Braithwaite e Bunny Livingsto-
ne. che spiega: «Chi suona il 
reggae si unisce allo spirito 
dell'Africa-. Dura poco. Vita 
grama, pochi soldi, Marley tor
na in campagna. Sparirebbe, 
se non andasse a ripescarlo 
Chris Blackwell, padre inglese 
e madre creola. Sul cavallo po
tente della Island, l'etichetta di 
Blackwell, Marley muove alla 
conquista del mondo. Il reggae 
colpisce in pieno le piccole 
Kingston alla periferia di Lon
dra, i ghetti che stanno piantati 
come spilli nel cuore dell'Im
pero. La I Rude Boy rilanciano 
il messaggio. La musica di 
Marley diventa il reggae, una 
bandiera, un messaggio. Scan

dalo. Si balla dondolando co
scia contro coscia, in un ince
dere ipnotico sostenuto dal rit
mo, su cui Marley e I suoi Wai
lers - che creano quasi subito 
la Tuff Gong Records - inne
stano melodie dolci e testi ar
rabbiati. Marley diventa In po
chi anni più che una star inter
nazionale: diventa per il suo 
popolo la bandiera della trova
ta unità culturale, e per gli altri, 
per i giovani europei, asiatici, 
africani, americani, il profeta 
di una religione che mischia 
hippies e sacri valori, nonvio-
lenza, tolleranza e lotta dura. 
Gente cresciuta nel ghetto che 
parla a gente di citta, e l'affa
scina, la conquista. 

Il saccheggio, ovvio, arriva 
puntuale. Ma questa volta non 
bastano i gonnellini di banane, 
il Caribe da cartolina. Nessuno 
riesce a rubare quei ritmi sen
za fare i conti con quel che ci 
sta dietro. I Polke fingono di 
inventare il reggae bianco: sac
cheggiano soltanto con più 
pudore e più rispetto in con
fronto a quel che avveniva in 
passato. Gli anni Settanta pas
sano sotto il segno di Marley. I 
riconoscimenti in patria ne 
fanno un eroe nazionale, le 
vendite nel paesi ricchi un mi
to musicale, le accoglienze nel 
Terzo mondo (suona il 17 
aprile del 1980 a Salisbury per 
la proclamazione dell'indipen
denza dello Zimbabwe) un ve
ro Messia portatore di speran
za. La Giamaica, più piccola 
della Sardegna, galleggia nel 
più bel mare del mondo. Un 
paradosso tutto da ridere vuo
le che la sua bandiera sia la 
più misconosciuta del mondo. 
Disse Bustamante, uno del pa
dri della patria, negli anni 50: 
•Datemi una bandiera qualsia
si ma metteteci un-po' di 
Union Jack», a sottolineare che 
l'ala del colonizzatore brttan- " 
nico avrebbe ancora dovuto 
posarsi sull'isola. Detto e fatto, 
la bandiera giamaicana è nera 
e verde: invece il rosso-verde
giallo che sventola da ventan
ni ad ogni concerto è la ban
diera etiope, simbolo del reg
gae. di una musica che era più 

Nei ghetti di Londra 
l'eco dell'eredità 
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. • • LONDRA. I quartieri di 
Brixton e Notting Hill, a quattro 
chilometri di distanza l'uno 
dall'altro nella capitale inglese 
e noti per l'alta percentuale di 
abitanti provenienti dalle Indie 
occidentali, furono i primi luo
ghi nel mondo, al di fuori della 
Giamaica. dove verso I primi 
anni Settanta (OtupStand up 
arrivo nel '73) rimbalzarono la 
musica e il messaggio di Bob 
Marley, causando un impatto 
che riverberò gradualmente at
traverso il resto dell'Europa. 

Oggi m questi stessi quartieri 
il fenomeno della musica di 
Marley, dopo essere stato svi
luppalo, adattato o «adultera
lo* per esigenze di mercato da 

' bands come Aswad, Steel Put
te e decine di altre, viene con
siderato assorbito e in parte di
gerito, pur lasciando una inde
lebile impronta sia sul piano 
sociale che culturale, partico
larmente fra i giovani neri in
glesi. Uno dei cambiamenti e 
che, prima di Marley. migliaia 
di genitori Immigrati per lavoro 

' dalle ex colonie delle Indie 
Occidentali e relegali allo stato 
di cittadini di seconda catego
ria si sarebbero strappati i ca
pelli, se i loro figli si fossero 

1 messi in testa di diventare can
tanti o musicisti in un paese 

' come l'Inghilterra. Per di più 
con dei messaggi di emanci
pazione sociale non panico-

: larmente graditi dall'establish
ment, ancora preoccupato da
gli incidenti che erano scop
piati nel quartiere di Notting 
Hill alla line degli anni 'SO. Og
gi non solo la musica di Marley 
costituisce un segnale di inco
raggiamento per centinaia di 
giovani musicisti di colore, ma 
non e raro incontrare anche 
persone di una certa età di ori-

>- gine giamaicana che conside
rano l'autore di One Love e di 

Redemption Song una specie 
di profeta da citare come 
esempio alle nuove generazio
ni. 

In queste ultime settimane 
c'è stato una sortii di pellegri
naggio per vedere la mostra 
che marca il dscimo anniver
sario della mone di Marley, al
lestita in una galelia londinese 
nel quartiere di Kensington. E 
composta di circa cento foto
grafie, alcune diventate famo
sissime: Marley con le trecce 
rasta -dreadlocks- mentre cin
ta al Rainbow Theatre di Lon
dra nel '77 (sullo sfondo si ve
de un enorme ritmilo dell'im
peratore etiopico perseguitalo 
dagli italiani. Haile Selassie, di
scutibile icona rastafarianu) ; 
Marley con l'anello di Selassie 
e una sigaretta d'erba, sempre 
ripreso a Londra: Marley «poli
tico pop- in mezzo a Michael 
Manley ed Edward Seaga, lea
der dei due pariti politici gia
maicani sempre in guerra Ira 
di loro, ma miracolosamente 
congiunti all'Insegna del One 
Love Peace Concert che si svol
se a Kingston, in Giamaica nel-
l'aprile del '78: e ancora. Mar
ley che gioca al pallone, come 
faceva spesso quando veniva a 
Londra. 

La maggior parte delle foto 
sono di Adrian Boot che ha an
che curato la mostra: «Marley 
rimane un enigma. Ancora og
gi non si sa corte prenderlo. 
Anche perchè nelle sue dichia
razioni alla stampa aveva un 
suo modo di tenere le distan
ze, magari esprmc-ndosi n<'l 
più stretto dialetto patois inter
calato da citazioni dalla Bib
bia. L'enigma è complicato dal 
fatto che ancora oggi quasi tut
ti si astengono dal criticarlo 
pubblicamente* (Ci sono ec
cezioni naturalmente, comi-
uno dei suoi ex managers. 
"Don Taylor", d ie non vede 

chiaro sulla tendenza che Mar
ley aveva di non stipulare con
tratti coi musicisti, con la pre-
lesa che non gli interessavano i 
soldi, ndr). «Il fatto innegabile 
è che a dieci anni dalla morte 
la sua popolarità è in aumento 
- continua Boot -, per esempio 
negli Stati Uniti, dove dal 1985 
il suo album Legend vende in 
media mezzo milione di copie 
all'anno e la musica reggae è 
stala finalmente accettala dai 
neri. All'inizio il messaggio 
back lo Africa (ritomo all'Afri
ca) non era piaciuto molto, 
ma adesso è di moda. Allo 
stesso tempo possiamo dire 
che il contenuto religioso di 
quello speciale tipo di reggae 
campagnolo e spirituale intro
dotto da Marley è stato scarta
to, vittima del rap>. 

Uno dei più famosi disc joc-
keys neri londinesi. Steewie 
Irle, ventuno anni, dice: «Ri
spetto per Marley, eccetera, si
curo. Quel suo modo di usare 
la Bibbia per insegnarci cose 
non solo di politica, ma sulla 
vita, lo mette in una classe a 
pane. Tutti I miei amici lo co
noscono, ma non c'è più mol
to interesse per le cose rasta e 
la musica adesso è elettronica, 
il sound di Marley non si mette 
su per ballare. Se vuol creare 
del movimento ci vuole un po' 
di raggamullin. Marley è più il 
tipo di musico che piace a mio 
padre», Drummie Zeb della 
band Aswad, che registrò Pun-
ky Reggae Party con Marley nel 
1977, dice: «Dovunque dove 
vado, trovo tre facce nei po
ster, Marilyn Monroe, James 
Dean e Marley. Bob ha dato vi
ta a uno stile, a un senso di ri
bellione che per Aswad ha co
stituito l'ispirazione. Quando 
Marley abitava in Ladbroke 
Grove (strada nel quartiere 
londinese di Notting Hill dove 
ogni anno c'è il famoso carne
vale giamaicano) l'effetto di 

tutto questo si sentiva nell'aria, 
creava un'atmosfera, un, senso 
di cordialità reciproca. Non bi
sogna dimenticare che star co
me Jaggcr e Richards andaro
no da lui. Nessuno è in grado 
di imitarlo, neppure suo figlio 
Ziggy. 

Ma mentre il primo impatto 
del reggae sound, quando rag
giunse Londra, fu di imporsi 
nella sua versione originale, 
non adulterata, con la morte di 
Marley sono cominciate le va
rie «bastardizzazioni» motivate 
dalla straordinaria velocita nel 
cambiamento dei gusti impo
sta dalle case discografiche e 
dalle numerosissime riviste 
musicali, per cui anche una 
band come gli Aswad ha dovu
to in parte piegarsi alla legge 
deWairplay, della musica che 
viene «passata» da radio e tv. Il 
risultato è che, a differenza di 
quanto avviene intomo al 
mondo, Talkin'Blues, il più re
cente album-compilation di 
Marley. ha venduto solo dieci
mila copie in Inghilterra, po
chissime in confronto alle 75-
90mila vendute in paesi come 
Francia. Germania e Italia. Se
condo David Hinds, il cantante 
principale della band Steel 
Pulse, che si considera discen
dente dei Wailers, Marley ri
mane Il primo artista reggae 
che è stato preso sul seno dalla 
scena intemazionale e in que
sto senso è anche il primo che 
ha dato una voce al Terzo 
mondo. «E il suo messaggio 
che costituisce l'Impatto prin
cipale, ma è stato anche un 
buon musicista, con particola
re senso di timing e sensibilità 
alla chitarra. Bob, Dennis 
Brown e Peter Tosti avevano 
tutti quel tocco magico, men
tre si nota subito che il chitarri
sta medio che si cimenta col 
reggae finisce quasi sempre 
col dare un «taglio» troppo lun
go al ritmo». 

Quanto alla nuova genera-

di una musica. Un'espropria
zione in piena regola, un se
gnale che il popolo ha la sua 
bandiera, lo stato la sua. 

Dopo Bob Marley, Peter To
sti continua il gioco. Finisce 
ammazzato da oscuri rapina
tori. La scena reggae perde po
tenza, carisma, forse persino 
fascino. Ma non smette. Nella 
piccola Sardegna dei Caraibi il 
ritmo non smette mai. Parla di 
un popolo portato II da schia
vo, liberato pòchi decenni fa, 
cosi vicino a un Dio liberale 
che non rimprovera l'amore e 
la sensualità, cosi vicino al co
losso americano. Di Marley so
no tappezzate le strade e le 
piazze. Un simbolo nazionale 
che rimane anche un simbolo 
dei ghetti, dei Rude Boys che 
non ci stanno, che non smetto
no di sentirsi schiavi. Cose che 
gli dicevano le canzoni Men
to, antenate del reggae: «Devo 
tornare a casa / questa non 
può essere casa mia / Qui non 
ho da mangiare / Qui non tro
vo lavoro / Ecco perché devo 
tornare a casa». Marley le disse 
a tutti, facendoli ballare, met
tendo pace senza sopire le 
passioni. Oggi suo figlio Ziggy 
suona a Kingston. Ancora unai 
volta: per gli schiavi e gli occi-1 
dentali affascinati. Non ha la ' 
stessa voce di suo padre, ma 
qualcuno deve continuare per
ché il reggae, comunque, non 
si ferma. 

Nel mondo lo ricordano così: 
libri, dischi, concerti 
e lunghi speciali televisivi 

• i Comincerà la mattina e si chiuderà solo a notte inoltrata, il 
concerto-fiume che si svolgerà oggi a Kingston, in Giamaica, or
ganizzato da Ziggy Marley per commemorare il decennale della 
morte del padrerZiggy stesso sarà tra i protagonisti dell'evento 
che vedrà sfilare molti tra i più noti esponenti della musica reg
gae. 

Sempre questa sera, nella Villa Avellino di Pozzuoli un altro 
concerto, più in piccolo ma non meno emozionante, celebrerà la 
memoria del grande profeta del reggae: ospite, il poeta e musici
sta anglo-giamaicano Union Kwesi Johnson, che si esibirà assie
me alla Dub band di Dennis Bovell e presenterà con l'occasione 
l'album che ha interrotto una sua lunga assenza dalla scena mu
sicale, Tings an'times (dove alla tradizione reggae si afliancano 
strumenti insoliti, dal violino alla fisarmonica, al flauto). Il con
certo sarà preceduto da una «Marley story» su video e dall'esibi
zione di uno dei migliori gruppi reggae italiani, gli Africa United. 

Maratona Bob Marley è invece il titolo del lungo programma 
televisivo proposto da Italia I, questa sera dalle 22.35, che attra
verso un collage di video clip, interviste, sequenze di concerti, ri
percorre la vicenda del musicista giamaicano. Sempre su Italia I, 
a mezzanotte, verrà trasmesso in prima visione tv un cult-movie 
che fece epoca fra I rude-boys degli anni Settanta: 77ie harder 
they come, protagonista Jimmy Clifl. Anche Telemontecarlo pro
pone un tnbuto a Marley, domani pomeriggio, alle 15.30, con 
una lunga intervista-confessione intercalata da video, immagini 
dei concerti dei Wailers e di Ziggy Marley, un reportage sul mu
seo dedicato a Marley in Giamaica. 

Sempre sul fronte delle celebrazioni c'è da ricordare la pub
blicazione dell'album-compilation Talkin ' blues, con brani inedi
ti e versioni alternative di canzoni già note, introdotte dalla viva 
voce del cantante giamaicano. E infine, un'iniziativa editoriale 
che non ha scopi celebrativi ma che non giunge a caso propno in 
questi giorni: Viaggia la musica nera • Dalla Jamaica il Reggae, 
scritto da Maria Carla Gullotta, Emesto Assante e Mirco Melanco, 
e pubblicato dalla Marcon. traccia con cura e competenza il per
corso musicale, stilistico e iconografico del reggae, dalle radici fi
no al recente incontro con la tecnologia, l'hip hop, e il ritomo del 
•Dance Hall style». 

Il successo annunciato di Ziggy 
e un lascito di 30 milioni di dollari 

Una «Dynasty» 
sul mare 
dei Caraibi 
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zlonedi "reggae artists'che ar
riva dalla Giamaica, Hinds di
ce: «Questi nuovi cantanti e 
musicisti tengono viva ia musi
ca giamaicana, hanno poten
ziale, ma non hanno la longe
vità creativa di Marley. Nuovi 
nomi vanno e vengono in con
tinuazione. DI buono c'è che 
molti giovanissimi si sono ac
corti che fare i rasta significa 
anche entrare In un vicolo cie
co nella società, cosi hanno 
Imparato dai nostri errori e si 

sono organizzati, negli affari, 
nel procurarsi degli studi, nel 
tenere k; cose sotto controllo-. 
Una forma di «emancipazione» 
torse non direttamente previ
sta da Marley, ma che proba
bilmente ridette almeno in par
te la fiduciosa entrata in scena 
di un paese che. prima di -uc
cidere- simbolicamente lo sce
riffo del colonialismo e neoco
lonialismo culturale, era noto 
soprattutto per la sua apprez
zata qualità di rum. 

• • Quando tre anni fa David 
•Ziggy» Marley si affermò sul 
mercato intemazionale ven
dendo un milione e mezzo di 
copie dell'album Conscious 
party, e il suo voltò riempi le 
pagine delle riviste specializza
te, la sua voce rimbalzò dalle 
radio e dagli schermi tv, in 
molti pensarono di aver ritro
vato Robert Nesla Marley rein
carnato in quel suo figlio anco
ra adolescente, il primogenito 
dei quattro avuti dalla moglie 
Rita. 

Ziggy, nato a Kingston nel 
'68. ha avuto in regalo dalla 
sorte una rassomiglianza sor
prendente col padre: gli stessi 
tratti, i medesimi gesti, anche 
l'inflessione della voce, la pas
sione per il calcio, tutto richia
ma alla mente quel padre tan
to amato. Una fortuna? Forse 
no, perché Ziggy non ha mai 
avuto intenzione di prendere il 
posto di Bob Marley, e anche 
se lo volesse non potrebbe. 
Non basta un'eredità genetica 
a far rivivere il carisma del mu
sicista di Trenchtown. E d'altra 
parte Ziggy rappresenta una 
generazione di musicisti assai 
diversa da quella del suo cele
bre genitore. Tanto per comin
ciare, Marley viveva ancora a 
Trenchtown quando Ziggy 
nacque, ma di II a poco la sua 
camera decollò e lui si trasferì 
con la famiglia in una zona più 
benestante di Kingston. Ziggy 
è cresciuto fuori dal ghetto e 
non ha conosciuto sulla sua 
pelle la miseria e la violenza, 
ha conosciuto solo questo pa

dre-mito che gli ha trasmesso 
la passione per la musica, la 
fede religiosa, la consapevo- . 
lezza politica; e che nel '79 
scrisse una canzone, Children 
playing in the streets, per il 
gruppo formato da Ziggy e i 
suoi tre fratelli, i Mclody Ma
ker*. 1 quali, quattro anni dopo 
la morte del padre, verranno 
spediti dalla madre Rita, abile 
manager (da alcuni giudicata 
fin troppo furba e spregiudica
ta), in giro per il mondo con il 
Bob Marley memoria! tour, ed 
è sempre Rita a decidere di 
concentrare tutto sul primoge
nito, e avviarlo, nell'87, alla 
camera solista con i Melody 
Makers come band m appog
gio. Nascono cosi Conscious 
party e One brighi day, che di
ventano disco d'oro, poi di 
platino, fanno vincere al ragaz
zo un Grammy, lo proiettano 
in testa alle classifiche di musi
ca nera in America, come non 
era riuscito nemmeno al pa
dre. Ma nella sua musica il reg
gae è solo un componente, di 
base, certo, ma contaminalo 
con la cultura musicale di un 
tipico teenager degli anni Ot
tanta, quindi col pop, con la 
dance music, uno stile «crosso-
ver» che può piacere anche al 
pubblico medio bianco: e in
fatti l'ala più radicale del pub
blico giamaicano, che preferi
sce i toasler e il •ragamuflin», 
finirà col fischiarlo durante un 
festival a Kingston, anche se lui 
è pur sempre «il figlio di Bob». 

Dagli eredi all'eredità. Negli 
ultimi anni l'eredità di Bob 

Marley, valore stimato attorno 
ai 30 milioni di dollari (ricava
to dai diritti sul catalogo delle 
canzoni, sulle registrazioni e la 
distribuzione, l'etichetta Tuff 
Gong, la sua villa che oggi 
ospita il Bob Marley Museum), 
è stato oggetto di molte polé
miche, inchieste, denunce, se
dute di tribunale. Tutto è ini
ziato nell'87 quando i Wailers 
hanno ricusato Rita (ancora 
lei) come esecutrice testa
mentaria, e le hanno intentato 
causa per frode. Marley. alla 
sua morte, non aveva stilato 
nessun testamento, secondo i 
dettami della religione rasta; In 
seguito, la vedova avrebbe fir
mato col nome del marito i do
cumenti sulla successione e il 
controllo dell'eredità. Nello 
stesso periodo venne assassi
nato in circostanze oscure l'ex 
batterista dei Wailers, Cartton 
Barrett. che comunque era sta
to l'unico della band a firmare 
un documento in cui si disso
ciava dall'azione legale. La ve
dova Marley è stata poi con
dannata a una multa di otto 
milioni di sterline, ma le dispu
te sull'eredità non sono finite. 
C'è di mezzo anche Chris 
Blackwell, che da anni vorreb
be acquistare i beni immobili 
del musicista e creare una 
Fondazione. Liti con strascichi 
giudiziari (che hanno coinvol
to pure la madre di Marley, Ce-
dclla Booker. e i dieci figli illeg-
gittimi del musicista), che di
cono come l'eredità materiate 
di un mito spesso fa più gola 
della sua eredità spirituale. 
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